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Primo Piano
Alt della Cassazione alla pratica delle nozze celebrate in Chiesa e poi giudicate come inesistenti dai tribunali ecclesiastici dopo tanti anni di vita coniugale

Vietato annullare i matrimoni di “lungo corso”
«È contrario all’ordine pubblico rimetterlo in discussione adducendo riserve mentali al momento del sì»

Papa Benedetto XVI con il Collegio dei Prelati Uditori del Tribunale della Rota Romana

Margherita Nanetti
ROMA

Stop alla pratica dei matrimo-
ni celebrati in chiesa e annul-
lati dai tribunali ecclesiastici
dopo tanti anni di vita comune
coniugale, per la tardiva sco-
perta di “vizi formali” nella co-
scienza di uno degli sposi al
momento del “sì”.

L’alt proviene dalla Cassa-
zione che sollecita i giudici
italiani a non convalidare l’a n-
nullamento dei matrimoni
concordatari nei quali la con-
vivenza si sia protratta per
lunghi anni. O, comunque,
per un periodo di tempo con-
siderevole. Anche un anno
può bastare. Perché una volta
che il rapporto matrimoniale
prosegue nel tempo, è contra-
rio ai principi di “ordine pub-
blico” rimetterlo in discussio-
ne adducendo riserve mentali
presenti già nel momento
“clou” all’altare.

Così la Suprema Corte ha
condiviso il ricorso di una mo-
glie, Maria Lorenza R., “r i p u-
diata” dal marito Gianpaolo V.
che aveva ottenuto la nullità
delle nozze dalla Segnatura
Apostolica, come se nulla fos-
se mai successo, dopo venti
anni di matrimonio.

La Suprema Corte, infatti,
ha dato parere negativo al
quesito di diritto posto da Ma-
ria Lorenza, accusata dal co-
niuge di avergli taciuto la sua
contrarietà a procreare.

«Può essere riconosciuta
nello Stato italiano – ha chie-
sto la signora alla Cassazione
– la sentenza ecclesiastica che
dichiara la nullità del matri-
monio quando i coniugi abbia-
no convissuto come tali per ol-
tre un anno, nella fattispecie
per vent'anni, o detta senten-

za produce effetti contrari
all’ordine pubblico, per con-
trasto con gli articoli 123 del
codice civile (simulazione del
matrimonio) e 29 della Costi-
tuzione (tutela della fami-
glia)?». No, non può essere ri-
conosciuta, è stata la risposta
dei supremi giudici.

Dunque, il reclamo è stato
“accolto” e “cassata” la sen-
tenza con la quale la Corte di
Appello di Venezia, l’11 giu-
gno 2007, aveva ratificato la
nullità del matrimonio di Ma-
ria Lorenza e Gianpaolo, già
sancita dal Tribunale ecclesia-
stico regionale ligure nel no-
vembre 1994, e dichiarata
esecutiva dalla Segnatura
Apostolica con decreto del
marzo 2001.

Il marito sosteneva che le

nozze celebrate nel giugno del
1972 erano viziate poiché la
moglie – diceva lui – gli aveva
taciuto di non volere figli,
dunque era escluso uno dei
“bona matrimoni”, gli elemen-
ti che danno vitalità alle unio-
ni concordatarie.

L'aspirazione di Gianpaolo
di cancellare quei venti anni
passati con sua moglie è stata
stroncata dalla sentenza 1343
della Cassazione. Dove, con ri-
ferimento «alle situazioni in-
validanti l’atto del matrimo-
nio», si fa presente che «la suc-
cessiva prolungata conviven-
za è considerata espressiva di
una volontà di accettazione
del rapporto che ne è seguito e
con questa volontà è incompa-
tibile il successivo esercizio
della facoltà di rimetterlo in

discussione, altrimenti ricono-
sciuta dalla legge».

In pratica, dopo tanti anni,
per mettere fine alla vita a due
bisogna intraprendere la stra-
da della separazione civile,
senza cercare la scorciatoia
della nullità, che mette al ripa-
ro dal dover pagare l’assegno
di mantenimento alla “ex”, ma
viola i principi del nostro ordi-
namento.

«Ci auguriamo che questa
sentenza sia il segnale di un
orientamento meno disponi-
bile a rendere esecutive le sen-
tenze canoniche», hanno com-
mentato Diego Sabatinelli e
Alessandro Gerardi della Lega
Italiana per il Divorzio Breve.

«Si era finito con l’attribuire
un ingiusto vantaggio alle per-
sone che si sposano con rito

cattolico, che spesso – a g g i u n-
gono - riescono a liberarsi dal
vincolo matrimoniale in poco
tempo e senza sottostare alle
lunghe procedure che le no-
stre leggi purtroppo prevedo-
no per chi non si sposa in Chie-
sa».

Di «sentenza storica e con-
divisibile» parla l’avvocato
matrimonialista Gian Ettore
Gassani segnalando come, ne-
gli ultimi cinque anni, siano in
crescita gli annullamenti, che
sono stati ben seimila nel
2009.

Una sentenza questa della
Cassazione che farà sicura-
mente discutere e che mette
definitivamente uno stop alla
pratica diffusissima del ricor-
so alla nulittà del matrimio re-
ligioso.�

Parla l’avvocato Gian Ettore Gassani

«È una sentenza storica
basta con le scappatoie»
ROMA. Una «sentenza storica e
condivisibile. Basta con le di-
sinvolte ed incontrollate scap-
patoie».
Lo afferma il presidente nazio-
nale dell’Associazione Avvoca-
ti Matrimonialisti Italiani, av-
vocato Gian Ettore Gassani,
commentando la sentenza del-
la Corte di Cassazione in ordi-
ne alle delibazioni dei provve-
dimenti di nullità dei matri-
moni emesse dai giudici italia-
ni.

«Finalmente la Cassazione
prende in via definitiva una
posizione storica perchè mira
a bloccare il disinvolto aumen-
to dei riconoscimenti, da parte
dei giudici italiani, delle sen-
tenze ecclesiastiche di dichia-
razione di nullità dei matrimo-
ni», spiega Gassani.

Le sentenze ecclesiastiche
matrimoniali, per avere effica-
cia nel nostro Paese, devono
essere riconosciute dal giudice
italiano.

In assenza di riconoscimen-
to (delibazione) esse non han-
no efficacia in Italia. «Negli ul-
timi cinque anni si è registrato
– prosegue la nota – un verti-
ginoso aumento delle proce-
dure di annullamento dei ma-
trimoni dinnanzi ai giudice ec-
clesiastici ed alla Sacra Rota.
In Italia nel 2009 sono stati cir-
ca 6 mila le dichiarazioni di
nullità dei matrimoni. Tale fe-
nomeno ha indotto anche Pa-
pa Ratzinger ad intervenire
(nel 2008 e nel 2010) per ve-

rificare eventuali eccessi o
scappatoie sottostanti il verti-
ginoso aumento degli annulla-
menti del matrimonio. In que-
sti ultimi anni i giudici italiani,
in assenza di direttive precise,
hanno riconosciuto la stra-
grande maggioranza delle sen-
tenze di annullamento dei ma-
trimoni rese in sede ecclesia-
stica».

È condivisibile, pertanto,
l’orientamento della Suprema
Corte secondo cui non può es-
sere convalidata dal giudice
italiano una sentenza ecclesia-
stica di annullamento del ma-
trimonio se il vincolo coniuga-
le è durato molti anni

La “ratio” di tale decisione
deriva dalla necessità di evita-
re che il ricorso alla giustizia
ecclesiastica (ed il successivo
ricorso alla giustizia italiana fi-
nalizzato all’annullamento del
matrimonio) possa tradursi in
una disinvolta ed incontrollata
scappatoia finalizzata all’otte-
nimento dello stato libero in
tempi rapidissimi, che nulla
hanno a che vedere con il si-
gnificato sacramentale del ma-
trimonio e delle reali cause
che possano determinarne la
dichiarazione di nullità», con-
clude Gassani.

Sarà interessante vedere
d’ora in poi come si comporte-
ranno i tribubali ecclesiastici
alla luce di una sentenza che
sicuramente è storica e senza
precedenti data la sua portata
e la sua valenza giuridica.�


